Capitolo quinto

UNA RETE TERRITORIALE

DI COMUNICAZIONE
[È necessario l’] impegno ad integrare il patrimonio dei 
                                                  media presenti nella propria diocesi (con attenzione alle
 
      sinergie interdiocesane e regionali e nazionali)
        superando così l’isolamento dei comunicatori per dare
     impulso a un reale piano integrato delle comunicazioni 
         e collocando con chiarezza questo servizio all’interno 
                                            del più ampio piano pastorale diocesano.
                                                                                (Claudio Giuliodori e Franco Mazza)

Dare vita a una pastorale organica e integrata con i mezzi di comunicazione sociale e promuovere una rete di sinergie tra questi ultimi sono gli obiettivi che la Chiesa italiana si pone a livello diocesano. Anche su questi fronti la nozione di comunità di pratiche può essere d’aiuto a individuare le attenzioni da coltivare e le linee di azione da seguire per riuscire a intraprendere i percorsi comunicativi indicati dalla C.e.i.

I rapporti che si creano tra gli operatori dei media cattolici, infatti, possono essere considerati alla stregua di quelli che si formano all’interno delle cosiddette comunità di pratiche distribuite, delle quali Wenger approfondisce la natura e le caratteristiche e che richiedono attenzioni particolari per il loro sviluppo.
Non solo: leggere l’intero contesto della Chiesa locale come una costellazione di comunità di pratiche permette di vedere come i potenziali legami tra queste, se coltivati con cura, possano diventare la chiave di volta per attuare quei nuovi percorsi comunicativi considerati fondamentali per la conversione pastorale della comunità ecclesiale italiana. Focalizzandosi sui confini e sulle periferie delle comunità di animatori e di operatori dei media, si abbozzano alcune strade – che occorre percorrere contemporaneamente – attraverso le quali è possibile promuovere la diffusione di una capacità comunicativa presso tutti i soggetti ecclesiali presenti nel territorio. 
5.1 Gli operatori dei media diocesani come possibile comunità di pratiche distribuita

La creazione di una rete tra i diversi media diocesani e l’integrazione della pastorale ordinaria con essi sono due obiettivi che la Chiesa italiana si pone all’interno degli Orientamenti pastorali per il decennio 2001-2010 Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia
. In questa direzione, nel Direttorio Comunicazione e missione
, si sottolinea il ruolo decisivo che può svolgere nel territorio l’Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali, ponendosi come coordinatore dei rapporti tra le persone impegnate nei diversi strumenti di comunicazione presenti, in modo da aiutare queste a dar vita a una collaborazione efficace e permanente.
Nonostante le indicazioni fornite dalla C.e.i. e gli sforzi compiuti in questi anni, i risultati ottenuti restano ancora, in molti casi, al di sotto delle aspettative: l’assenza di un dialogo reale tra gli operatori dei diversi media e la non avvenuta nascita di un Ufficio per le comunicazioni sociali in varie diocesi italiane dimostrano come sia necessario compiere ulteriori passi. Mentre quest’ultima carenza si spiega principalmente con il mancato riconoscimento del ruolo prioritario di tale ufficio da parte di chi ha il potere di decidere sulla sua istituzione, più complessa è la situazione riguardante il rapporto tra coloro che lavorano nei diversi strumenti di comunicazione. A complicare l’instaurarsi di una collaborazione effettiva e continuativa tra essi, infatti, intervengono fattori di diversa natura: dalla possibile distanza fisica che impedisce la presenza in uno stesso luogo degli operatori ai diversi linguaggi, logiche e culture delle redazioni di appartenenza, che possono essere percepiti come un ostacolo invece che come un’opportunità di confronto; dalla carenza di sufficienti risorse economiche o di tempo alla mancata percezione dei vantaggi che i singoli potrebbero ricavare per sé e per le loro attività, fino all’ inerzia del “si è sempre fatto così”, che porta a un rifiuto, più o meno consapevole, davanti al possibile cambiamento dei propri schemi d’azione.
È di fronte alla compresenza di questi elementi che la nozione wengeriana di comunità di pratiche può rivelarsi particolarmente utile come modello interpretativo e strumento concreto di comunione e formazione, al fine di promuovere quella cooperazione effettiva, stabile e integrata con la pastorale che gli stessi operatori dei media indicano come necessaria per la conversione comunicativa della Chiesa locale
. Più specificatamente, è possibile analizzare la creazione di una rete tra i media diocesani facendo riferimento al carattere distribuito che Wenger, McDermott e Snyder riconoscono, in un certo grado, a tutti i tipi di comunità di pratiche e che chiama in gioco la necessità di attenzioni specifiche, oltre a quelle già illustrate attraverso i sette principi esposti nel secondo capitolo.

I tre sociologi definiscono distribuite le comunità di pratiche all’interno delle quali i membri non possono basarsi su incontri e interazioni faccia a faccia come principale strumento di connessione con tutti gli altri componenti. Ciascuno di essi può avere relazioni situate nello stesso spazio fisico con un certo numero di persone, ma deve ricorrere ad altre modalità di interazione con una buona parte di esse. Ogni membro, quindi, è allo stesso tempo componente di una comunità locale (formata dai soggetti presenti nel suo spazio fisico) e di una più ampia, che nel nostro caso sono rappresentate rispettivamente dal gruppo di persone con le quali egli lavora all’interno della redazione d’appartenenza e da quello formato da tutti gli operatori dei media diocesani.
Ogni comunità di pratiche è, almeno potenzialmente, in una certa percentuale distribuita: essa, infatti, per definizione, richiede come elementi indispensabili un dominio condiviso, un insieme di pratiche che si affina nel tempo e persone capaci di stabilire tra loro interazioni regolari, ma non pone limiti sulla natura di queste ultime. La sfida aggiuntiva che risiede nel coltivare queste comunità – secondo quanto sostengono Wenger, McDermott e Snyder – deriva dall’azione di quattro variabili, che, soprattutto se assumono valori elevati e si combinano tra loro, rendono la loro crescita assai più difficile. Esse sono la grandezza della comunità, la distanza tra i suoi membri, la diversità di affiliazione organizzativa di questi e i loro differenti valori e codici culturali. Di seguito viene presentata ogni variabile, cercando di evidenziare la rilevanza che può assumere in una comunità di pratiche che vede coinvolti gli operatori di diversi media diocesani.

A) La grandezza della comunità: questo fattore è rappresentato dalla quantità di componenti di una comunità. Essa incide sul numero delle relazioni che un singolo membro può avere con gli altri, a causa del tempo che un’interazione significativa con ciascuno di essi richiede. Associata a un’elevata distanza fisica tra i componenti, fa sì che i rapporti faccia a faccia siano uno dei modi secondari di connessione, mentre quelli mediati acquistano un peso maggiore. Comunità di grandi dimensioni ma presenti in uno stesso spazio fisico, invece, offrono ai soggetti che ne fanno parte maggiori opportunità di incontro, anche non pianificate, per condividere idee o collaborare. Nel caso dei media diocesani, il numero delle persone impiegate in essi è variabile, ma, ad eccezione delle diocesi più grandi, questo non supera mai, nel totale, le cento unità. Mentre la maggior parte di esse sono collaboratori temporanei, inoltre, il nucleo centrale di ogni redazione si riduce a un numero che varia tra i tre e gli otto componenti circa; di conseguenza, il fattore “quantità” non sembra essere quello che determina maggiormente il fattore distribuito di queste comunità.
B) La distanza tra i suoi membri: come detto sopra, la distanza fisica tra i membri, se sommata a un elevato numero di essi, è la principale causa dello svilupparsi di interazioni mediate. Tuttavia, essa ha un’influenza più profonda e non solo strettamente legata al piano fisico: la comunità stessa, infatti, corre il rischio di percepirsi più distaccata al proprio interno e i membri possono fare una fatica maggiore ad “accorgersi” della sua presenza. Quest’ultima richiede un maggior grado di esplicitazione per tener collegate le persone, così come un’interazione tra queste richiede una maggiore intenzionalità. Relativamente ai media diocesani, ci sono casi nei quali si è presa la decisione di riunire le diverse redazioni in un’unica struttura, al fine di rendere più facili i rapporti tra esse. È quanto è accaduto, ad esempio, a Cremona - dove si trova una “Casa della comunicazione” dentro alla quale sono situate tutte e tre le sedi dei mezzi di comunicazione
 della diocesi, insieme all’Ufficio per le comunicazioni sociali – e si è posto come obiettivo ad Agrigento
. Tuttavia, nelle diocesi nelle quali questo non è avvenuto la distanza rappresenta uno degli elementi che influiscono più sensibilmente sul carattere distribuito della comunità.
C) La differente affiliazione organizzativa: al contrario della precedente, questa è una variabile che nel caso degli strumenti di comunicazione diocesani assume sempre un valore assai basso. Nella maggioranza dei casi, infatti, i media coinvolti sono di proprietà della diocesi, che costituisce, quindi, la sola organizzazione di riferimento. Si tratta di un vantaggio non di poco conto, che permette di azzerare tutti i problemi che sorgono per i singoli membri quando si trovano a condividere con persone facenti capo ad altre organizzazioni saperi che potrebbero andare a discapito del proprio gruppo di appartenenza originario e, di conseguenza, che ostacolano le relazioni dalle quali potrebbero svilupparsi ulteriori conoscenze. Va considerata, però, anche quella minoranza di situazioni nelle quali ci sono mezzi di comunicazione non di proprietà della diocesi, ma “vicini”
 a essa. Benché con questi media nel tempo si sia instaurato un rapporto privilegiato, le persone che lavorano in essi non hanno la diocesi come unico e principale editore di riferimento.  
D) Differenti valori e codici culturali: ci sono differenti tipi di culture - nazionali, organizzative, professionali ecc. - che possono essere attraversate unendo membri di diversa provenienza e rendere difficili le interazioni tra essi, ponendosi come potenziali fonti di modi di pensare e di agire divergenti. Relativamente al gruppo di operatori dei media diocesani, entrano in gioco principalmente differenti culture organizzative e professionali, legate alle specifiche redazioni di appartenenza. I tempi e i ritmi di lavoro di un settimanale, ad esempio, sono molto diversi da quelli di una radio che trasmette quotidianamente; così come le logiche e le competenze linguistiche tipiche dell’informazione televisiva differiscono da quelle legate a un’emittente radiofonica. Trovare territori fertili di condivisione, di conseguenza, non è sempre facile.
Proponendosi di formare una rete di media cattolici di informazione e non di media di informazione cattolica
, gli operatori degli strumenti di comunicazione diocesani devono confrontarsi con queste variabili, che pongono ostacoli da superare in relazione a ognuno dei tre elementi costitutivi di una comunità di pratiche. A livello del dominio, infatti, esse determinano la presenza di agende diverse, che rispecchiano le priorità e i bisogni delle singole redazioni e che devono essere riconciliate. A quello della comunità, rendono più difficili le relazioni faccia a faccia, che costituiscono la sorgente principale di fiducia reciproca tra i soggetti coinvolti. Per quanto concerne l’insieme delle pratiche condivise, infine, le quattro variabili rendono difficile la creazione di modi di pensiero e di azione strettamente condivisi.
5.2 Coltivare una comunità di pratiche di operatori dei media diocesani
Nessuna delle quattro variabili sopra esposte rende impossibile la crescita di una comunità di pratiche tra gli operatori dei media diocesani che sappia confrontarsi su un dominio condiviso, costruire forti relazioni personali tra i suoi membri e dare vita a un insieme di pratiche efficaci e condivise. Tuttavia, la loro presenza richiede uno sforzo maggiore per giungere a questo risultato e far sì che gli operatori, pur conservando ognuno le proprie caratteristiche, siano in grado di assumere un’autocoscienza e un’identità che li accomuni e li renda una voce plurale in comunione; uno sforzo che si deve rivolgere verso alcuni nodi particolari.

I sette principi presentati nel terzo capitolo, infatti, seppur sempre importanti e utili da seguire, necessitano di essere affinati da particolari attenzioni, che permettano di mitigare gli effetti negativi delle quattro variabili. I successivi paragrafi sono dedicati alla presentazione di esse, cercando di fare emergere come possano giovare alla formazione di una collaborazione efficace e stabile tra gli operatori e, di conseguenza, a quella di una rete di cooperazione e sinergie tra i media
.
A) Ricercare il sostegno di tutti i soggetti influenti
Si è già detto come sia difficile dare vita a una comunità di pratiche distribuita, a causa della distanza presente tra i suoi potenziali membri, del numero di essi, dei loro diversi codici culturali e delle possibili differenti affiliazioni organizzative, che ostacolano la nascita e lo sviluppo di interazioni continuative. Soprattutto nelle fasi iniziali si rivela decisivo l’appoggio di quei soggetti che, in virtù del loro ruolo o della loro autorità, possono contribuire a rimuovere alcuni dei diversi ostacoli presenti e a collocare la formazione della comunità in cima all’agenda delle priorità da realizzare.

Nel caso in esame tale potere è principalmente nelle mani del vescovo a capo della diocesi. È a questi, infatti, che spettano sia la concreta creazione di un Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali, che ponga tra i suoi compiti anche quello di facilitare la cooperazione tra i diversi media, sia un’opera di promozione affinché quest’ultima si realizzi. Senza una legittimazione esplicita e un sostegno materiale – in termini di risorse umane ed economiche messe a disposizione – da parte del vescovo, la formazione di una rete tra i diversi strumenti di comunicazione presenti nel territorio rischia di rimanere solamente un pio desiderio o uno dei tanti miglioramenti che si dovrebbero realizzare perché indicati dalla C.e.i., ma che, di fatto, vengono lasciati all’iniziativa generosa di alcuni volenterosi pionieri.
Gli altri soggetti che è importante coinvolgere fin dalla progettazione della comunità sono i direttori dei diversi media, i quali, per il loro ruolo di coordinatori delle singole comunità redazionali, sono potenti agenti di facilitazione dell’instaurarsi di rapporti collaborativi tra di esse. In questo caso si tratta di far sì che prenda vita un processo di confronto e negoziazione tra questi, al fine di individuare il dominio della comunità più ampia, senza imporre loro decisioni dall’alto. Come si è visto anche nel caso di Tele-Osservanza, illustrato nel precedente capitolo, infatti, il coinvolgimento dei membri centrali e l’ascolto delle loro esigenze è la strada più efficace per conoscere le loro aspettative e cercare - durante la fase di decollo della comunità, quando ancora questa si presenta piuttosto fragile – di rispondere a esse attraverso azioni mirate, che possano fare emergere fin da subito il valore della comunità. Una tale soluzione si rivela ancora più opportuna in questo contesto, nel quale, a causa della presenza di interessi non sempre coincidenti tra le redazioni, è impensabile di poter imporre a priori una struttura fissa sui rapporti che si vogliono far nascere. 

In questa direzione, di conseguenza, sono molto importanti la capacità e la volontà del responsabile dell’Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali di porsi come soggetto mediatore tra i direttori dei vari media e non come un “super direttore” desideroso di applicare una nuova impostazione di lavoro, a prescindere da quelle esistenti. Più che le specifiche mansioni associate tipicamente a quest’ultima figura, infatti, egli dovrebbe essere in grado essenzialmente di svolgere quelle funzioni di collegamento tra i diversi membri della comunità indicate come fondamentali per il funzionamento dei sistemi cooperativi anche da Chester Barnard
, quando illustra le caratteristiche del dirigente di essi.
Secondo il sociologo americano, alla base di buoni sistemi cooperativi vi è un continuo bilanciamento tra il grado in cui si raggiungono gli scopi di questi (efficacia) e quello di soddisfazione dei moventi personali che spingono i soggetti a partecipare (efficienza). La conciliazione di questi due risultati deve essere perseguita attraverso una “economia degli incentivi e della persuasione”. Occorre, cioè, riuscire a ottenere dai soggetti massimo coinvolgimento e buoni risultati sia mediante incentivi (morali oltre che economici) sia facendo tentativi di modificare le aspettative che essi nutrono nei confronti del gruppo di appartenenza. È in questo modo che è possibile, infatti, creare un’ampia disponibilità da parte di questi – chiamata area di indifferenza - a seguire le indicazioni fornite loro. Lo scopo primario di colui che ricopre l’incarico di dirigente, di conseguenza, diventa riuscire a garantire un costante equilibrio tra incentivi e persuasione, attraverso l’impegno su tre fronti principali: la creazione di un efficiente sistema di comunicazione tra i membri (condizione basilare per l’esistenza del gruppo), la fornitura di un flusso costante di risorse e l’individuazione di modi attraverso i quali verificare l’efficacia del sistema cooperativo.
Il sostegno dell’intera comunità da parte dei direttori delle singole redazioni – che, se coinvolti fin dall’inizio, assumono il ruolo di coordinatori di quelle di appartenenza - è utile a far crescere la consapevolezza dell’importanza di essa anche negli altri membri. A tale scopo, però, con il superamento della fase iniziale sarà ancora più efficace l’esperienza diretta da parte di questi dei vantaggi derivanti da interazioni continuative. Cercare di rimuovere gli ostacoli che rendono difficili i contatti tra le redazioni diventa, così, il nodo centrale da sciogliere.

B) Creare una struttura che consenta vantaggi comuni e differenziazioni particolari
Data la doppia appartenenza di ogni membro – alla propria redazione e al gruppo più esteso degli operatori dei media diocesani – è necessario cercare di creare una struttura capace di valorizzare lo sviluppo di conoscenze e miglioramenti comuni nel rispetto delle specifiche differenze culturali, linguistiche e organizzative di ciascun componente. La comunità più ampia non può, infatti, essere pensata come un raggruppamento di persone omogeneo e indifferenziato, ma va coltivata come un insieme coerente di sottogruppi più piccoli e maggiormente coesi tra loro.

Non sono solamente quelli redazionali i confini dei quali si deve tener conto; ce ne sono altri, ad esempio quello tematico, che vanno presi in considerazione per le potenzialità di coinvolgimento che presentano oltre che per i loro limiti. Ogni confine, infatti, se da un lato crea una divisione tra le persone che si trovano separate da esso, dall’altra rafforza l’unione tra coloro che si trovano al suo interno. Riprendendo il caso del confine tematico, è probabile, ad esempio, che un soggetto che si occupa della cultura all’interno di una redazione possa trovare più utile confrontarsi con chi tratta il medesimo argomento in un altro medium piuttosto che con chi si interessa di cronaca nello stesso.
Poiché, specie nelle fasi iniziali di una comunità, non è sempre immediato capire che cosa è importante condividere, dovendo prima i membri comprendere con un sufficiente grado di profondità il lavoro degli altri, le interazioni all’interno di gruppi ristretti in base al tema possono essere di grande aiuto per avviare rapporti collaborativi. Attraverso lo scambio di pezzetti di conoscenza d’interesse, infatti, i diversi operatori hanno più facilmente la possibilità di iniziare a interagire con una certa continuità, imparando nel frattempo i modi più adatti per relazionarsi e i vantaggi a essi connessi. La stessa multiappartenenza di ogni membro, poi, può moltiplicare la percezione del valore fornito dalle singole forme di collaborazione all’interno della più ampia comunità. Il direttore dell’Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali, perciò, deve cercare di creare occasioni per questi contatti mirati, che consentono più agevolmente, anche a causa del basso numero dei partecipanti, la condivisione delle idee, delle visioni e delle pratiche valide.

Allo stesso tempo, però, deve lavorare affinché queste siano diffuse anche all’interno dell’intera comunità, al fine di portare beneficio a tutti i membri, rafforzando i legami tra essi e stimolando nuove conoscenze grazie al loro contributo. Può succedere, infatti, che il pieno valore di alcune pratiche, nate all’interno di un gruppo, si manifesti solamente quando queste si diffondono anche in altre aree della comunità. Un’attenzione da avere, in particolare nel periodo di primo sviluppo della comunità, quindi, è quella di non preoccuparsi eccessivamente dell’organizzazione sistematica e rigida, all’interno di determinate categorie o settori, delle nuove conoscenze e delle idee emergenti, poiché essa potrebbe ostacolare proprio la loro circolazione tra i diversi operatori. Al contrario, potrebbe rivelarsi utile la creazione di uno spazio (un forum, una mailing list, una riunione settimanale ecc.) in cui raccogliere, anche a forma di aneddoti, i racconti delle singole esperienze collaborative. Queste ultime diventerebbero, così, una fonte di riflessione sul tema in questione per gli altri membri e, più in generale, una dimostrazione visibile per tutti dei vantaggi che si possono ricavare interagendo tra le diverse redazioni. 
Le strade a disposizione del coordinatore per mantenere connessi i membri all’intera comunità sono varie: dalla condivisione di files tramite web al collegamento delle persone che hanno determinati problemi con quelle che hanno le possibili soluzioni di questi, fino a incontri comuni per illustrare pubblicamente il lavoro svolto dai diversi membri e fare il punto su di esso.

Un esempio di queste è la realizzazione di un’agenda comune
 tra i media, così come è stata creata nella diocesi di Agrigento per favorire la collaborazione tra il settimanale L’amico del popolo, la radio Concordia e la televisione Telepace Agrigento. All’interno di essa, ogni settimana, ogni componente delle tre redazioni può riportare le idee e i temi considerati di una certa rilevanza, avendo così la possibilità di confrontarli con quelli inseriti dagli altri e di svilupparli poi personalmente, anche in relazione alle diverse modalità stilistiche ed espressive dei specifici strumenti di comunicazione.

Curare la connessione dei singoli membri con l’intero gruppo è particolarmente importante anche per contrastare gli effetti che la distanza e il numero di essi – insieme alle conseguenti difficoltà a dar vita a interazione faccia a faccia frequenti - possono produrre, a cominciare dal pericolo di non riuscire a percepire la presenza reale della stessa comunità e, quindi, di non rivolgersi a essa per il miglioramento del proprio lavoro. Solamente dopo un certo periodo di tempo, durante il quale i componenti hanno raggiunto un buon livello di conoscenza reciproca, il contatto tra essi può farsi più immediato e l’intera comunità diventare maggiormente tangibile e  “presente” ai suoi singoli membri.
C) Mantenere un ritmo sufficientemente elevato ad aumentare la visibilità della comunità

Una volta iniziate con una certa frequenza le interazioni e le condivisioni di conoscenze e di pratiche tra gli operatori delle diverse redazioni, occorre che queste si stabilizzino nel tempo per dispiegare tutto il loro valore. Si è già detto come la presenza di strumenti capaci di esplicitare i benefici di esse per i membri della comunità sia un potente aiuto in questa direzione. Allo stesso tempo, assume un peso rilevante anche la frequenza degli stessi contatti tra i componenti, che può agire come un potente elemento di rinforzo delle relazioni cooperative.

Come sostiene Robert Putnam, infatti, il ripetersi continuo, in un certo periodo di tempo, di interazioni dalle quali si riceve beneficio favorisce tra i soggetti interessati lo sviluppo di un comportamento di “scambio generalizzato”, che li spinge a pensare che il proprio contributo, offerto in un preciso momento, tornerà loro di certo indietro successivamente
. Non entra in gioco tra questi, quindi, un meccanismo di scambio diretto, tipico di una situazione di mercato, nel quale un bene o un servizio è offerto in presenza di un altro di pari valore e contemporaneamente al ricevimento di esso, ma si forma una riserva di buona volontà – di capitale sociale come lo definisce Putnam – che permette alle persone di contribuire alla comunità, perché sanno che arriverà il momento in cui, in qualche modo, anche loro trarranno benefici da essa. A sua volta, la reciproca convinzione che un aiuto offerto ora a una persona sarà ripagato in futuro, anche se non necessariamente da chi lo ha ricevuto, incentiva la ricerca di interazioni, innescando un circolo virtuoso.
Il formarsi di una tale dinamica autopropulsiva, capace di stimolare il contributo dei singoli, spingendoli a coltivare sentimenti di riconoscenza che facilitano la messa in atto di progetti orientati verso la socialità, può essere agevolato in maniera particolare dal direttore dell’Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali, attraverso la creazione di occasioni e strumenti pensati per moltiplicare le interazioni tra i membri. A questo fine, infatti, può essere di grande aiuto l’introduzione di eventi regolari di collegamento che entrino a far parte della vita quotidiana dei membri o l’utilizzo di mezzi in grado di mantenere sempre elevato il grado di visibilità della comunità.

Un esempio dei primi è la comune riunione periodica tra i diversi componenti, così come viene fatta nella diocesi di Cremona ogni due o tre giorni tra le redazioni del settimanale La Vita Cattolica, della radio Rcn Radio Cittanova e del centro di produzione televisiva Trc e, con cadenza quotidiana, tra i loro direttori. In questo caso la collocazione dei media in un’unica struttura, come ricordato in precedenza, costituisce un vantaggio notevole, non sempre presente altrove. Quando quest’ultimo dovesse mancare, altre vie utili per mantenere contatti regolari sono rappresentate da strumenti tecnologici capaci di rendere conto con una certa continuità di quanto compiuto dai diversi membri. Newsletter, bollettini d’informazione e videoconferenze sono alcune delle possibilità a disposizione, che vanno scelte facendo un attento bilanciamento tra il valore fornito da esse e il tempo richiesto per la loro gestione.

Oltre a eventi e strumenti quotidiani, importanti per l’instaurarsi di rapporti continuativi, è bene introdurre anche alcuni momenti più forti, sempre a cadenza regolare, in grado di coinvolgere, se possibile, tutti i membri della comunità contemporaneamente, dai responsabili dei media ai loro collaboratori occasionali. Ricorrenze particolari – come la festa di san Francesco di Sales, patrono dei giornalisti, o la Giornata mondiale delle comunicazioni sociali – potrebbero essere sfruttate come opportunità di incontro tra tutti gli operatori e occasioni per rinforzare il senso di appartenenza alla comunità
. Simili momenti si presenterebbero così particolarmente adatti sia per verificare la salute della comunità, in base alla reale partecipazione, sia per migliorarla risvegliando l’interesse attraverso l’individuazione di nuove sfide e obiettivi, che ben si prestano a essere assunti in questi momenti particolari e che diventerebbero in questo modo le linee guida per le successive interazioni di ogni giorno. 
D) Sviluppare con grande cura le relazioni personali
Seppure spesso meno visibile al confronto di altri aspetti riguardanti la vita di una comunità, il lavoro per il mantenimento dei suoi legami è uno dei più preziosi e riesce al meglio nel momento in cui quasi si confonde con essi, diventando parte integrante delle pratiche dei soggetti. Perché ciò avvenga, soprattutto nelle comunità che hanno in una certa percentuale un carattere distribuito, è fondamentale la cura dei rapporti uno a uno. Occorre, quindi, tentare di rimuovere tutti gli ostacoli che si frappongono alla crescita di essi, ponendo questa attenzione sempre in cima all’agenda delle priorità.
Può essere automatico, al contrario, pensare che la via migliore per aumentare lo spirito di collaborazione tra gli operatori delle diverse redazioni sia costituita dall’individuazione di un numero sempre maggiore di temi d’interesse comune. Sebbene anche la presenza di questi rappresenti un nutrimento prezioso, nulla è in realtà più importante della cura delle relazioni personali per diversi motivi. Il primo di essi è che, connettendosi, le persone non costituiscono solamente una rete di informazioni e di conoscenze, ma anche di fiducia, che può svilupparsi nel modo più efficace all’interno di rapporti uno a uno. Inoltre, è in un rapporto privato che è più facile esprimere perplessità o critiche relative a un determinato schema d’azione o a una certa visione fatti propri dalla comunità, prima di condividerle con l’intero gruppo in caso di conferme da parte dell’interlocutore privato o di rivederle davanti a eventuali considerazioni di quest’ultimo non valutate in precedenza. Infine, la possibilità di instaurare legami personali con altri operatori rappresenta spesso un valore per il semplice fatto di poter conoscere più approfonditamente il lavoro che questi fanno e le motivazioni implicite legate alle loro pratiche.
Per il direttore dell’Ufficio per le comunicazioni sociali la coltivazione di un rapporto personale continuo con i responsabili dei diversi media è il modo più efficace per avere sempre una visione sufficientemente chiara dello stato di benessere della comunità, a patto, però, che questi ultimi riescano a instaurare relazioni simili e abbastanza frequenti con ciascun componente della propria redazione. Se ciò è più facile con i membri centrali di essa – gli operatori fissi – diventa più complicato con i collaboratori occasionali, che occupano la periferia della comunità locale. Tuttavia, proprio in virtù della loro posizione decentrata, che permette loro di essere meno coinvolti e “catturati” nelle pratiche, essi sono potenziali portatori di nuove idee e riflessioni che potrebbero migliorare il lavoro dell’intero gruppo e scongiurare uno dei rischi più sottili di una comunità di pratiche, rappresentato dalla diffusione di un certo grado di egualitarismo, che è fonte, a lungo andare, di sterilità. Trovare momenti di confronto personale con questi, infine, è importante, anche per conoscere meglio i loro bisogni e, rispondendo a essi, rafforzare la loro appartenenza alla comunità.
Diverse sono le vie alle quali si può ricorrere per facilitare il formarsi di relazioni uno a uno tra i membri delle diverse redazioni e trarre benefici da esse. Una di queste è l’affidamento ad alcuni operatori di progetti temporanei, per la realizzazione dei quali è richiesta loro un’interazione continua, che diventa così un’opportunità di conoscenza reciproca. È in questo modo in cui, ad esempio, a Como, Enrica Lattanzi, giornalista de Il settimanale della diocesi, ha avuto occasione di dar vita a un rapporto continuo con alcuni componenti di media locali vicini alla diocesi. Attraverso la creazione di un servizio giornaliero di due minuti, trasmesso da Circuito Marconi, è nata una collaborazione più ampia, che ha portato i soggetti coinvolti alla realizzazione di approfondimenti sui temi principali della settimana e a un continuo scambio di informazioni e conoscenze.
Anche la progettazione degli eventi comuni, nei quali sono presenti tutti o quasi i componenti delle diverse redazioni, può essere un’occasione da sfruttare per coltivare gli spazi privati della comunità. Ad esempio, attraverso una loro strutturazione temporale non eccessivamente rigida, capace di prevedere anche momenti per interazioni spontanee, si possono creare occasioni d’incontro e di confronto tra i partecipanti. O, ancora, scegliendo a rotazione come sede degli incontri una delle varie redazioni, si può riuscire a far partecipare a essi anche i membri solitamente meno inclini a farlo, creando per loro occasioni di interazioni personali. Quest’ultima iniziativa permetterebbe anche ai membri visitatori di entrare in contatto diretto con gli spazi e gli strumenti a disposizione degli altri operatori e di agevolare la crescita di un clima di familiarità spesso difficile da creare, a causa dell’azione delle quattro variabili che contribuiscono a determinare il carattere distribuito di tali comunità.
5.3 Costellazioni di comunità

Secondo quanto afferma il Direttorio Comunicazione e missione, la diffusione di una nuova mentalità comunicativa, intesa come chiave della conversione pastorale e culturale auspicata dalla Chiesa italiana, deve interessare l’intera comunità ecclesiale, non solo specifici membri di questa
. Ciò che si intende perseguire, infatti, non è la formazione di esperti isolati nel campo delle comunicazioni sociali, ma la coniugazione di tutti gli ambiti della vita ecclesiale con la nuova realtà culturale e sociale, nella quale queste sono dominanti
. Guardare ai gruppi di animatori della comunicazione e della cultura e agli operatori dei media diocesani come a comunità di pratiche può suggerire vie percorribili per il raggiungimento di questo obiettivo. Coltivare una comunità, infatti, non richiede solamente la cura della sua configurazione interna, ma anche quella delle sue relazioni con il mondo – vicino o lontano - esterno a essa.
Le comunità di pratiche non esistono mai in isolamento, ma sono sempre inserite in un determinato contesto e intrattengono rapporti con altre comunità. Gli animatori della comunicazione e della cultura, ad esempio, operano a contatto con i diversi gruppi presenti nella parrocchia: i catechisti, i gruppi caritativi e così via. Parimenti, gli operatori dei media intrattengono rapporti con altri soggetti singoli o collettivi presenti nella diocesi, come i diversi uffici della Curia, le parrocchie e i gruppi stessi di animatori. È possibile pensare alla parrocchia e alla diocesi, allora, come a costellazioni
 di diverse comunità, che sono in relazione tra loro e formano un terreno praticabile per la diffusione di sensibilità e pratiche comunicative tra tutti i soggetti coinvolti. In particolare, l’attenzione deve essere rivolta ai confini e alle zone periferiche di tali gruppi e alle loro potenzialità di coinvolgimento e interazione con le altre comunità vicine.
Ogni comunità, focalizzandosi sul proprio dominio e approfondendo le proprie pratiche, crea inevitabilmente dei confini verso l’esterno. Tutti e tre gli elementi costitutivi di essa - dominio, comunità, pratiche - originano delle linee di divisione. Interiorizzando una visione sempre più complessa e dettagliata del dominio condiviso, i membri di una comunità si distanziano da chi ne è escluso; stando continuamente fianco a fianco, danno vita a relazioni e a forme di coinvolgimento particolari nelle quali difficilmente possono inserirsi i soggetti esterni; sviluppando un repertorio comune di pratiche, rendono difficile la piena comprensione di questo a chi è sprovvisto dei riferimenti condivisi.
Come è stato detto in precedenza
, però, un confine non è solamente una linea di esclusione per coloro che si trovano al di là di esso: questo è anche un elemento di avvicinamento per i soggetti che si collocano al suo interno. Non si esauriscono qui, tuttavia, le potenzialità presenti nei confini di una comunità di pratiche. Attraverso di essi, infatti, questa può diventare una forma di connessione verso l’esterno, poiché ha il vantaggio di offrire qualcosa da fare – e non solamente di cui discutere – insieme ai soggetti che si trovano al di fuori di essa, qualche attività o progetto concreto attorno al quale è possibile negoziare significati e prospettive differenti.
La cura dei confini e delle zone periferiche di una comunità, allora, unita a quella delle sue pratiche centrali, è ciò che la rende un potente strumento di apprendimento per l’intero ambiente in cui si colloca. Esistono tre modi, secondo Wenger
, in cui una comunità di pratiche può connettersi con l’esterno. All’illustrazione di essi e alle opportunità che offrono in relazione a ogni Chiesa locale, intesa come costellazione di comunità differenti, è dedicata la parte conclusiva del capitolo.
5.3.1 Apertura di una periferia
La prima opportunità di connessione è l’apertura di una periferia. Una comunità di pratiche, cioè, può entrare in relazione con l’esterno fornendo esperienze periferiche ai soggetti che non sono destinati a diventarne pieni membri e che sono componenti di altri gruppi. Essa può prevedere per loro varie forme di accesso, più o meno casuale ma legittimo, a un suo insieme di pratiche, senza sottoporli alle richieste legate alla piena appartenenza alla comunità. Questo tipo di periferialità può limitarsi all’osservazione, ma può andare anche oltre, includendo forme di coinvolgimento diretto nelle attività del gruppo. La periferia di una comunità diventa, così, un’area che non è né pienamente interna né totalmente esterna, ma ruota attorno alle pratiche centrali con un buon grado di permeabilità, offrendo così possibilità di apprendimento sia per i soggetti che vi gravitano sia per quelli interni alla comunità.

In riferimento al contesto parrocchiale, una comunità di animatori della comunicazione e della cultura potrebbe prevedere esperienze periferiche per i componenti degli altri gruppi, coinvolgendoli per un certo periodo di tempo in alcune delle sue attività. Un esempio di ciò è presente anche nel quarto capitolo, dedicato all’analisi dell’esperienza legata a Tele-Osservanza. La redazione della telestreet organizza spesso attività che prevedono la partecipazione occasionale di membri dei diversi gruppi parrocchiali (ad esempio la realizzazione di video sui momenti particolarmente importanti di questi) e che permettono di interagire con essi. Esperienze simili giovano a entrambi i gruppi: da un lato, infatti, i soggetti coinvolti nelle pratiche della telestreet possono importare nelle proprie comunità nuove sensibilità e competenze comunicative; dall’altro, i membri di Tele-Osservanza hanno modo di ricevere da questi ultimi idee e suggerimenti inediti.
Per quanto riguarda le comunità di operatori dei media diocesani, una possibilità è rappresentata dall’apertura della partecipazione ad alcuni dei loro incontri pubblici nei confronti di coloro che lavorano nei mezzi di comunicazione “laici”
 e di tutte le persone comunque interessate. È questa, ad esempio, l’iniziativa che, da alcuni anni, porta avanti il settimanale diocesano Corriere Cesenate, organizzando appuntamenti pubblici aventi come tema il giornalismo, nei quali intervengono alcuni esponenti dei media cattolici nazionali e locali. Anche in questo caso, come nel precedente, per i soggetti esterni non è prevista solo l’osservazione, ma un coinvolgimento diretto: a questi, infatti, si chiede di scrivere un articolo sui contenuti di ogni incontro e il migliore di essi viene pubblicato sulle pagine del settimanale.
Quella periferica è una posizione ambigua: può essere un posto dal quale l’accesso alle pratiche di una comunità è permesso, ma anche un luogo dove i soggetti esterni sono tenuti per evitare che diventino troppo intimi a tali pratiche. Far sì che la periferia si sviluppi nel primo modo richiede un’apertura convinta da parte della comunità ed è anche lo strumento migliore per la diffusione e lo sviluppo delle sue conoscenze.
5.3.2 Creazione di una sovrapposizione
Un secondo tipo di connessione con l’esterno, che non richiede la creazione di una zona periferica all’interno della comunità, è rappresentato dalla sovrapposizione di questa con un’altra, resa possibile dalla condizione di multiappartenenza di uno o più dei suoi membri. Questi ultimi, cioè, si trovano a essere coinvolti in diverse comunità allo stesso tempo, dando vita a una sorta di sovrapposizione tra esse. Le comunità così intersecate non si fondono tra loro, poiché hanno differenti dominii che comportano prospettive, percezioni e interessi diversi e pratiche distinte che chiamano in gioco specifici stili, vocabolari e standard di performance.

In questi casi è molto importante il ruolo di mediatori che si trovano a poter e a dover giocare i soggetti che partecipano alla vita delle due comunità. Il “doppio cappello” che indossano permette loro di creare nuove connessioni tra le comunità o di migliorare il coordinamento tra esse. Spesso si trovano a ricoprire il ruolo di mediatori quelle persone incaricate di progetti trasversali, che le portano a oltrepassare i confini di gruppi diversi facenti capo a una stessa organizzazione. E’ questo anche il caso del direttore dell’Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali, al quale, oltre di essere il coordinatore della comunità degli operatori dei media cattolici locali, viene richiesto dal Direttorio di porsi al servizio degli altri uffici della Curia, per aiutarli in tutto ciò che riguarda la comunicazione
. Per assolvere tale compito, egli deve interagire con essi attraverso incontri pubblici e privati, al fine di conoscere con un buon grado di profondità le loro attività e i loro obiettivi. In questo modo, il direttore dell’Ufficio per le comunicazioni sociali può mettere in collegamento diverse comunità: quella formata dagli operatori dei media diocesani, della quale fa parte pienamente come coordinatore, e quelle costituite dai membri degli altri uffici, delle quali non è un membro centrale. La sua posizione di appartenenza multipla lo mette nella condizione di offrire un contributo prezioso a tutte le comunità: mentre può portare nei diversi uffici diocesani competenze e abilità comunicative, contemporaneamente è in grado di favorire una migliore comprensione delle loro attività all’interno del gruppo degli operatori dei media.
Il ruolo di mediatore non è affatto semplice. Da un lato, esso richiede la capacità di comprendere e far convergere prospettive differenti, dando vita a una loro coesistenza feconda; dall’altro, per poter incidere significativamente, pone come presupposto il riconoscimento della sua legittimità da parte dei membri dei diversi gruppi coinvolti. Se nella comunità della quale il direttore dell’Ufficio per le comunicazioni sociali è coordinatore ciò è abbastanza semplice, all’interno degli altri uffici questo potrebbe essere più complicato. Qui egli deve riuscire a non essere percepito come un intruso, cercando di collocarsi in una posizione che gli consenta una distanza sufficiente dalle pratiche centrali della comunità, al fine di guardarle con una prospettiva differente, ma non eccessiva, in modo da potersi vedere riconosciuto il diritto a intervenire e di essere ascoltato.
Nonostante offra una buona opportunità di collegamento tra comunità differenti, la sovrapposizione di esse, attraverso l’appartenenza multipla di soggetti che svolgono la funzione di mediatori, presenta, così come la creazione di una periferia, dei limiti. Il principale di questi è rappresentato dal fatto che nessun singolo componente - neanche il coordinatore - è pienamente rappresentativo dell’intera comunità di appartenenza: il contributo che egli può dare ai gruppi ai quali partecipa, di conseguenza, è limitato alla sua esperienza personale. Inoltre, isolato dalla propria principale comunità di riferimento, egli non può agire come quando si trova a essere pienamente coinvolto nelle pratiche di questa nei momenti in cui prende parte alle attività degli altri gruppi. 

5.3.3 Formazione di una comunità di pratiche di confine
Per una comunità di pratiche c’è un terzo tipo di connessione verso l’esterno, ancora più produttivo dei precedenti, che si sviluppa a partire da singole interazioni con membri di altri gruppi. Come già ricordato, queste ultime possono avvenire in forme differenti – riunioni, incontri, conversazioni, visite ecc. – e coinvolgere un diverso numero di soggetti. Oltre alle interazioni uno a uno – che permettono un maggior grado di confidenza tra gli interlocutori, ma risentono della parzialità delle loro singole visioni – e all’immersione di uno di essi in un’altra comunità – che consente una forte esposizione alle pratiche di questa, ma offre scarse possibilità al singolo di incidere su di esse – si possono avere incontri tra delegazioni provenienti da differenti comunità.

Mentre nei casi precedenti la diffusione e lo sviluppo di conoscenze avvengono principalmente a un livello (quello che collega una comunità all’altra), in occasione di incontri tra delegazioni è possibile che si verifichino una negoziazione e un confronto di saperi che ne coinvolgono contemporaneamente due. I rappresentanti di una comunità, infatti, possono interagire allo stesso tempo sia tra di loro che con quelli di altri gruppi, assistendo anche a come si formano in questi ultimi prospettive e modi di pensare e di agire nuovi. Se tali incontri di collegamento diventano abbastanza frequenti nel tempo, dando vita a un forum stabile per un coinvolgimento continuo, è probabile che si formi una comunità di pratiche di confine, che abbia come dominio il miglioramento dei gruppi dei quali fanno parte le diverse delegazioni.

Una tale comunità di confine potrebbe formarsi, ad esempio, attraverso ripetuti incontri tra gruppi di rappresentanti di diverse comunità di animatori della comunicazione e della cultura presenti in una stessa diocesi o in diocesi vicine. L’incontro tra alcuni delegati di Tele-Osservanza, di Giovanni Paolo Tv e di Telecitofono, del quale si è parlato nel quarto capitolo, se venisse replicato
 e assumesse una frequenza stabile, potrebbe portare a questo risultato.
Un’iniziativa analoga potrebbe prender forma tra gruppi di rappresentanti delle varie comunità di operatori dei media diocesani di una stessa regione o di zone ecclesiastiche limitrofe, al fine di migliorare le prestazioni di ognuna di esse e confrontare le diverse prospettive. Una comunità di confine, tuttavia, può formarsi non solo tra delegati provenienti da esperienze dello stesso tipo, ma anche tra rappresentanti di comunità diverse tra loro, ad esempio tra animatori della comunicazione e della cultura e operatori dei media di una stessa diocesi.
Anche questo terzo tipo di connessione tra comunità non è esente da potenziali problemi. Esiste il rischio, infatti, che una comunità di confine si trasformi nel corso del tempo in un centro di eccellenza, isolandosi dai gruppi di appartenenza dei diversi delegati. Differenti sono i fattori che possono spingere in questa direzione: dalla distanza dalle comunità di riferimento fino al piacere di dar vita a un progetto nuovo e percepito come più interessante. Una tale autoreferenzialità, tuttavia, segnerebbe il venir meno del suo importante ruolo di connessione tra le comunità iniziali e, di conseguenza, della possibilità di incidere sulle loro pratiche. Affinché ciò non si verifichi, è necessario coltivare le comunità di confine come se fossero comunità distribuite, tenendo sempre al centro le esperienze concrete dei gruppi d’origine dei quali fanno parte i suoi componenti.

� Dal discorso pronunciato dal direttore e dal vice-direttore dell’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali al Convegno Contemplare per annunciare. La comunicazione sociale negli orientamenti pastorali per il decennio 2001-2010, tenutosi a Bari dall’8 al 10 novembre del 2001. Gli atti del convegno sono disponibili al sito internet � HYPERLINK "http://www.chiesacattolica.it" ��www.chiesacattolica.it�. 


� Conferenza episcopale italiana, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il primo decennio del 2000, Libreria Editrice Vaticana, Roma, 2001. In particolare, al punto 39, si afferma che le iniziative per raccordare e promuovere la comunicazione in campo ecclesiale e rendere più incisiva la presenza della Chiesa nei media devono trovare ulteriore realizzazione e che è necessario creare sinergie tra i media e la pastorale ordinaria.


� Conferenza episcopale italiana, Comunicazione e missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa, Libreria Editrice Vaticana, Roma, 2004. 


� Cfr. il paragrafo 2.2.2. 


� In un piano è collocata la redazione del settimanale La Vta Cattolica, mentre in un altro – in settori separati – si trovano l’emittente radiofonica Rcn Radio Cittanova e il centro di produzione televisiva Trc.  


� “Noi abbiamo il sogno di costruire il palazzetto delle comunicazioni, dove i diversi mezzi di comunicazione possano essere fisicamente presenti in una stessa struttura. È un progetto che, nonostante le difficoltà, sta andando avanti” (don Carmelo Petrone, direttore dell’Ufficio per le comunicazioni sociali della diocesi di Agrigento).


� I media con i quali nel tempo si sono costruite relazioni di collaborazione o che sono di ispirazione cattolica.


� Questa differenza è stata ribadita in più occasioni dagli operatori dei media cattolici, una delle più recenti è stata l’assemblea straordinaria della Federazione italiana settimanali cattolici tenutasi a Roma dal 23 al 25 novembre 2006, per festeggiare il quarantesimo anno di anniversario della federazione insieme a papa Benedetto XVI. Nella relazione - disponibile al sito � HYPERLINK "http://www.agensir.it" ��www.agensir.it�, alla sezione “Speciali” - di monsignor Vincenzo Rini, oggi presidente dell’agenzia S.i.r. e in passato della F.i.s.c., si afferma, in riferimento specifico ai settimanali, che questi “non sono e non vogliono essere giornali di informazione ecclesiale, bensì giornali ecclesiali di informazione generale sul territorio”.   


� “È chiaro che il processo sinergico, in ultima istanza, si fa soprattutto con le persone responsabili dei mezzi prima che con i mezzi stessi. La sinergia è un processo strutturale, ma senza la volontà e la convergenza delle persone non può reggere” (monsignor Gianni Zappa, direttore dell’Ufficio per le comunicazioni sociali della diocesi di Milano e relatore al Convegno nazionale dei direttori degli Uffici diocesani per le comunicazioni sociali Comunicare il Vangelo nel duemila. La comunicazione sociale al servizio di una pastorale unitaria e organica, tenutosi a Trevi dal 5 al 7 novembre 1998. Gli atti del convegno sono disponibili al sito � HYPERLINK "http://www.chiesacattolica.it" ��www.chiesacattolica.it�.    


� Barnard C., The functions of the executive, Cambridge, Mass., Harvard University Press, 1938; trad. it. Le funzioni del dirigente, Torino, Utet, 1970. Barnard sviluppa il suo pensiero sui sistemi cooperativi a partire dalle organizzazioni economiche, ma estende successivamente il suo modello a ogni tipo di organizzazione e a qualsiasi tipo di soggetto che collabora con essa. Alla base della sua riflessione è la volontà di capire come è possibile che alcuni soggetti, che hanno determinati interessi, si impegnino insieme per il raggiungimento di nuovi obiettivi diversi dai loro scopi di partenza.  


� Cfr. la testimonianza di don Carmelo Petrone, direttore dell’Ufficio per le comunicazioni sociali della diocesi di Agrigento, contenuta nel paragrafo  2.2.2/B.


� Putnam, R. D., Bowling alone: The collapse and revival of american community, New York, Simon & Schuster, 2000. Putnam usa l’espressione “generalized reciprocation” per indicare una situazione nella quale un soggetto dà un contributo agli altri senza l’attesa di un diretto qui pro quo. 


� Questo invito, d’altra parte,viene fatto anche all’interno del Direttorio Comunicazione e missione, ai punti 104, 105, 153.


� Conferenza episcopale italiana, Comunicazione e missione, op. cit., punto 52: “La conversione pastorale e culturale, inoltre, non riguarda solo singoli membri della Chiesa, ma investe la comunità nel suo insieme. 


� Confronta il primo capitolo.


� Wenger, E., Communities of Practice. Learning, Meaning, and Identity, Cambridge University Press, 1998, p. 127: “Il termine costellazione si riferisce a un gruppo di oggetti stellari che sono visti come una configurazione anche se possono non essere particolarmente vicini tra loro, dello stesso tipo o della stessa grandezza. Una costellazione è un particolare modo di vederli come collegati, che dipende dalla prospettiva che uno adotta (…) Ci sono molte ragioni differenti per le quali alcune comunità di pratiche possono essere viste come formanti una costellazione dalle persone coinvolte o da un osservatore. Queste includono: la condivisione di radici storiche, l’avere progetti collegati, il servire una causa o il fare parte di un’istituzione…” (traduzione mia).


� Confronta il paragrafo 5.2/B.


� Wenger, E., Communities of Practice, op. cit., p. 113-121.


� Questa iniziativa diventa così anche un modo per aiutare la crescita e l’attività del terzo tipo di animatori della comunicazione e della cultura (confronta il paragrafo 1.6). L’importanza di mantenere contatti costanti con i professionisti che non operano nei media cattolici è stata ribadita anche da Francesco Casetti durante il Congresso mondiale delle televisioni cattoliche tenutosi a Madrid l’11 ottobre del 2006.


� Conferenza episcopale italiana, Comunicazione e missione, op. cit., punto 192.


� Questa è, tra l’altro, l’intenzione stessa della redazione di Tele-Osservanza e delle altre street-tv.
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